
SONOPASSATIESATTAMENTECINQUECENTOANNIDAL
GIORNO IN CUI FURONO SMONTATE LE IMPALCATURE
DELLA VOLTA DELLA CAPPELLA SISTINA E GLI AFFRE-
SCHIDIMICHELANGELOAPPARVEROAGLIOCCHIATTO-
NITIDELLAGENTE.Quella pittura, sublime e pro-
fonda come una «cantata» di Bach, era assolu-
tamente rivoluzionaria. A tutti parve subito
chiaro che la pittura dei grandi maestri come
Ghirlandaio, Botticelli o Perugino, che aveva-
no fatto sino ad allora la gloria della Sistina,
era ormai superata.

L’interpretazione che Michelangelo aveva
dato alle storie della Genesi (il GiudizioUniversale
lo dipingerà quasi venticinque anni dopo), la scel-
ta e l’estensione dei colori, l’uso coraggioso del
cangiante, il disegno delle figure enormi, la tecni-
ca perfetta ed esclusiva dell’affresco, che nean-
che Giotto e i suoi aiutanti avevano potuto rag-
giungere, facevano di questa opera, che Michelan-
gelo ha dipinto quasi tutto da solo, un caposaldo
col quale la pittura futura avrebbe dovuto fare i
conti. Infatti anche l’uomo d’oggi, che ha metabo-
lizzato nella sua cultura i Caravaggio, i Tiepolo, i
Picasso, i Pollock, continua a rimanere incantato
e turbato da questa ineguagliabile opera.

Il cinquecentenario che celebriamo oggi non è
importante solo per ricordare la grande impresa,
l’opera d’arte assoluta, esso ha per noi, che vivia-
mo il nostro tempo, un altro piccolo ma importan-
te significato: noi siamo quelli che dopo decine e
decine di generazioni la Sistina la vedono così co-
me l’aveva dipinta Michelangelo.

A dirlo oggi sembra una banalità, ma sino a
diciotto anni fa.sarebbe stato argomento di lun-
ghe discussioni perché molte erano le dispute sul
vero aspetto di questi affreschi.

Delle migliaia di visitatori che si accalcano
ogni giorno a testa in su sotto la volta credo che
pochi, specie tra le giovani generazioni, possano

immaginare che fino al 1980 questi affreschi era-
no quasi senza colore per via dei tanti strati di
fumo di candele, delle stesure di colle animali,
gomma arabica e fiele di bue usati dagli antichi
restauratori per nascondere i danni dovuti ai sali
prodotti dalle infiltrazioni di acqua piovana e per
ravvivare temporaneamente i colori che sempre
più si scurivano. I modellati, poi, con il passare
del tempo, sotto la coltre bruna, si appiattivano
obbligando i restauratori ad aggiungere ombre
nere sopra quelle originali che erano colorate,
modificando a tal punto l’aspetto da apparire mol-
to diversi da quanto dipinto dal Maestro.

Ma Michelangelo è sempre Michelangelo, e co-
sì, anche se scure e macchiate, quelle pitture ave-
vano un fascino che influenzò generazioni di pit-
tori i quali trasferirono nella loro arte la falsa cu-
pezza michelangiolesca.

Nel 1980 i Musei Vaticani, avendo scoperto
quale fosse il vero colore di Michelangelo grazie
ad una piccola indagine del Laboratorio di restau-
ro, decisero di intraprendere la pulitura degli af-
freschi. Furono Carlo Pietrangeli, allora diretto-
re generale dei Musei e Fabrizio Mancinelli diret-
tore di reparto, ad assumersi la coraggiosa re-
sponsabilità. Coraggiosa perché la pulitura, co-
me era evidente dopo i primi saggi, avrebbe rivo-
luzionato le conoscenze che sino ad allora si ave-
vano di Michelangelo pittore, e questo avrebbe
modificato una bella fetta della storia dell’arte.

Infatti le reazioni contrarie non si fecero atten-
dere. Vennero soprattutto dagli artisti che erano
affezionati al Michelangelo della melancolia ne-
gra, da quelli che non avevano idea delle sue capa-
cità tecniche, dagli ambienti d’oltre oceano. Gli
storici d’arte più importanti, come Giulio Carlo
Argan o Gombrich erano favorevoli alla riscoper-
ta di Michelangelo, ma i contrari, i polemisti, se
pur una minoranza, furono durissimi, molto atti-
vi e rumorosi, e se la presero soprattutto con me,
che ero il restauratore capo. A noi italiani questo
può sembrare strano, ma all’estero, specie nei
paesi anglosassoni, poco inclini alla burocrazia,
vedono come il vero responsabile del restauro il
restauratore e non il «direttore dei lavori».

Ma se la polemica fu dura e lunga, essa è ormai
affidata alla storia, come tutto il restauro della
volta e del Giudizio, perché quello che conta sono
gli affreschi che possiamo godere così come Mi-
chelangelo li ha dipinti. Questa è la funzione del
restauro, che però non va mai disgiunta dalla co-
noscenza della storia dell’opera d’arte, perché al-
trimenti, come in questo caso, quale senso po-
tremmo dare alle parole che Wolfgang Goethe
scrisse il 16 febbraio 1787 nel suo Viaggio in Italia?
«…il 2 febbraio siamo andati nella Cappella Sisti-
na, per assistere alla cerimonia della benedizione
dei ceri. Ma non era cosa per me, e me ne sono
andato via ben presto con gli amici. Penso infatti:
ecco qua precisamente i ceri, che da tre secoli
anneriscono questi affreschi stupendi, ed ecco
l’incenso che, con tanta sfrontatezza, non solo av-
volge di vapori il sole unico dell’arte, ma di anno
in anno lo offusca sempre più e finirà con l’immer-
gerlo nella tenebra…».
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QUANDOESATTAMENTECINQUECENTO AN-
NIFAMICHELANGELOSVELÒLAVOLTADEL-
LACAPPELLA SISTINA IL MONDO DELL’ARTE
CAMBIÒPERSEMPRE.Tale fu lo sconcerto
e tante e violente le critiche, soprattut-
to nei confronti del grande numero di
figure nude, che l’affresco rischiò la di-
struzione totale. Giusto la fama ormai
sovrumana raggiunta da Michelangelo
impedì il peggio, limitando il «danno»
alla copertura delle nudità e alla distru-
zione e rifacimento di qualche figura.
Per celebrare lo storico evento l’Asso-
ciazione MetaMorfosi, presieduta da
Pietro Folena, ha organizzato con la Ca-
mera dei Deputati una mostra di dise-
gni autografi del grande artista, affian-
cati da preziose stampe d’epoca, in un
ideale percorso artistico che va dalla
Volta Sistina fino al Giudizio finale.
L’esposizione è curata da Pina Ragio-
nieri, direttrice della Casa Buonarroti,
dalla quale provengono tutti i «pezzi»
esposti, ed è ospitata a Palazzo San Ma-
cuto, da oggi fino al 7 dicembre. Gli stes-
si bozzetti saranno mostrati al pubblico
di Sky (domani), sul neonato canale Ar-
te. L’Associazione MetaMorfosi, infat-
ti, ha prodotto anche la docufiction Mi-
chelangelo-il cuoredi pietra, per la regia di
Giacomo Gatti che offrirà in visione i
bozzetti preparatori della Sistina. Men-
tre Giancarlo Giannini leggerà una se-
rie di scritti del grande artista.

Nella mostra alla Camera dei deputa-
ti gli studi preparatori della Volta ven-
gono messi a confronto con le immagi-
ni stesse della Sistina. Al visitatore, dun-
que, l’opportunità di scoprire il percor-
so creativo di Michelangelo alle prese
col suo grande capolavoro per il quale
si sottopose anche a notevolissimi sfor-
zi fisici. Costretto, infatti, a dipingere in
piedi o sdraiato ma sempre a testa in
su, l’artista, anche ad opera finita, si tro-
vò ad assumere la stessa posizione per
poter leggere o guardare con attenzio-
ne. Così come scrisse lui stesso, non sen-
za ironia, in un sonetto esposto alla mo-
stra. Tra i bozzetti anche l’unico proget-
to complessivo del Giudiziosopravvissu-
to al rogo nel quale Michelangelo, negli
ultimi anni della sua vita, distrusse
gran parte dei suoi disegni romani. La
mostra, a ingresso libero, sarà aperta
dal lunedì al venerdì dalle 10 alle 20 (in-
gresso fino alle 19), sabato dalle 10 alle
13 (ingresso fino alle 12).
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Uno dei disegni di Michelangelo esposti nella
mostra di San Macuto. In alto, Cappella Sistina,
particolare della «Creazione del mondo»
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